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1 Programme pluriannuel de recherche 2018–2020 « Public et Infrastructure, » svolto 
presso il Laboratoire de Recherche Infrastructure, Architecture Territoire (LIAT), ENSA 
Paris Malaquais, cofinanziato dal Ministère de la Culture et de la Communication 
e dal Bureau de la Recherche Architecturale, Urbaine et Paysagère. La ricerca 
ha indagato motivazioni, forme, condizioni e significati disciplinari della crisi del 
Pubblico in ambito comparativo internazionale. Cfr. Dominique Rouillard, ed., Public. 
Infrastructure, architecture, territoire (Paris: Beaux Arts de Paris Editions, 2021), 
volume collettaneo che presenta una sintesi degli esiti di tale ricerca. 
2 L’autrice è titolare del Laboratorio di Progettazione Architettonica e Urbana II 
presso il CdS Magistrale in Pianificazione Territoriale e Urbana, e del Laboratorio di 
Progettazione Architettonica IV presso il CdS in Architettura quinquennale a ciclo 
unico, presso il quale conduce inoltre un Laboratorio di Laurea. Dall’a.a. 2019–2020 
tutti i citati contesti didattici affrontano il tema dell’architettura per i beni confiscati.
3 Marcel Poëte fu direttore della Bibliothèque Historique de la Ville de Paris (BHVP) 
dal 1903 al pensionamento (rinominandola in tale periodo Institut d’histoire, de 
géographie et d’économie urbaines de la Ville de Paris), segretario della Commission 
du vieux Paris dal 1914 al 1920, fondatore de l’Institut d’Urbanisme de Paris presso 
la stessa BHVP.
4 I corsi popolari di Histoire de Paris vennero istituiti e tenuti da Marcel Poëte presso 
la BHVP dal 1904.
5 Cfr. in particolare l’opera Une vie de cité. Paris, de sa naissance à nos jours, 
monumentale raccolta di quattro volumi pubblicati fra il 1924 e il 1929.
6 Cfr. Aldo Rossi, L’Architettura della città (Milano: CittàStudi, 1966), 45.
7 Per un più ampio panorama del rapporto transcalare e transdisciplinare fra l’idea 
di territorio e l’Architettura nel contesto italiano del periodo, cfr. Zeila Tesoriere, “Il 
territorio nell’architettura. Grande scala e agricoltura nell’architettura italiana 1966- 
1978,” Agathòn 7 (2020): 44–53.
8 André Corboz, “Il territorio come palinsesto,” in Ordine sparso. Saggi sull’arte, il 
metodo, la città e il  territorio, di André Corboz (Milano:  Franco Angeli, 1998 [1983]),  
177-191.
9 Henri Lefebvre, Le droit à la ville (Paris : Éditions Anthropos, 1968).
10 Cfr. Claude Raffestin, Pour une géographie du pouvoir (Paris : Editions LITEC, 1980). 
Nell’opera, le manifestazioni spaziali dei rapporti fra territori e forme di potere sono 
legate alla definizione di quest’ultimo come termine “ambiguo,” che individua “un 
insieme di istituzioni e apparati che garantiscono la subordinazione dei cittadini ad 
uno Stato dato,” e che si insinua insidioso in ogni fessura sociale per manifestarsi 
attraverso dispositivi complessi che marcano il territorio, controllano la popolazione 
e dominano le risorse. Attraverso un insieme diacronico di esempi, spesso riassunti 
in diagrammi e tabelle, Raffestin pone quindi il territorio come scena del potere, 
che viene trasformata a condizione che vi siano intenzioni politiche (equilibrate o 
asimmetriche che siano) a muovere le popolazioni e le risorse economiche in atto sui 
luoghi. Raffestin cita Michel Foucault nel cap. III, nota 2 (come si può leggere nel sito 
web OpenEdition Books, ultimo accesso 5 aprile 2023, https://books.openedition.
org/enseditions/7635#ftn2.
11 Cfr. Ludger Schwarte, Philosophie de l’architecture (Paris : Editions la Découverte, 
2019 [2009]). L’opera, monumentale, restituisce in quasi 500 pagine una lunghissima 
argomentazione teorica che ha inizio con un’approfondita discussione terminologica 
sul significato e la finalità dell’Architettura, proseguendo con la disamina di tutte 
le forme di spazio ed edificio pubblico, risalendo a Platone e Vitruvio sino al sec. 
XVIII. La ricerca si chiede quali tipi di spazi pubblici ed edifici rendano possibili 
o impossibili precise azioni collettive e avvenimenti, indagando in particolare il 
sistema di spazi pubblici ed edifici in cui hanno avuto luogo gli atti sovversivi della 
Rivoluzione Francese, intesi come spazi dell’emancipazione. L’approccio riprende 
le teorie di Michel Foucault sull’architettura e il progetto della città come dispositivi 
tecnologici di un controllo dei corpi funzionale all’esercizio di precise forme di 
potere. Impossibile ricondurre il tema a un solo riferimento bibliografico nell’opera 
di Foucault, che è fra i primi a porre la questione del rapporto fra regimi di potere e 
forme costruite per esercitarlo. Ci si limiterà qui all’ovvio rinvio a Sorvegliare e punire. 
Nascita della prigione (1975) e a Sicurezza, territorio, popolazione. Corso al Collège de 
France (1977–78). 
12 FA è un organismo di ricerca fondato e diretto da Eyal Weizman presso 
la Goldsmiths University di Londra. Combinando la descrivibilità spaziale e 
architettonica degli eventi criminosi con indagini open source, modellazione digitale 
e tecnologie immersive, ricerca documentaria e interviste situate, FA indaga sulle 
violazioni dei diritti umani, inclusa la violenza commessa da Stati, forze di polizia, 
forze armate e corporazioni. FA lavora in collaborazione con le istituzioni di tutta la 
società civile, dagli attivisti di base, ai gruppi di legali, alle ONG internazionali e alle 
organizzazioni dei media, per svolgere indagini con e per conto delle comunità e degli 
individui colpiti da conflitti. Cfr. il sito web Forensic Architecture, ultimo accesso 23 
marzo 2023, https://forensic-architecture.org/. 
13 Un approccio interpretativo e critico al rapporto fra genesi non democratica 
dello spazio urbano e conseguente dimensione formale del costruito nelle città 
globalizzate è applicato a Singapore in: Rem Koolhaas, Études sur (ce qui s’appellait 
autrefois) la ville (Paris : Manuels Payot, 2017). Il testo riprende quello del 1995 
comparso in inglese in SMXXL, cui si aggiunge un’introduzione che manca nella 
prima edizione e che esplicita alcune questioni relative al rapporto fra forze politiche 
non democratiche e forme urbane. 

14 La legge n. 646 del 13.9.1982, intitolata al deputato comunista Pio La Torre, che 
ne fu ideatore ed estensore sin dal 1980, unisce al suo appellativo quello dell’allora 
Ministro degli Interni Virginio Rognoni, che ne divenne cofirmatario e relatore in 

parlamento, essendo sopraggiunta durante l’iter di approvazione la morte di La Torre, 
assassinato dalla mafia nell’aprile del 1982. La legge fu la prima a istituire in Italia e 
in Europa il reato di associazione mafiosa, ed è      capostipite di un ampio impalcato 
legislativo che persegue il crimine mafioso anche attraverso pene patrimoniali e che 
oggi ha riferimento sintetico nel Codice Antimafia.
15 In edifici in linea multipiano o in unità plurifamiliari aggregate. Il dato è stato 
verificato a scala nazionale rispetto ai dati disponibili (2020) sul sito di ANBSC, 
ultimo accesso 23 marzo 2023, https://benisequestraticonfiscati.it/. Esso è stato 
poi rilevato con la mappatura integrale di tutte le unità del patrimonio dei beni 
confiscati sul territorio comunale di Palermo sino al 2020.
16 Il ruolo dell’inventario e il bisogno della catalogazione disegnata dei beni confiscati 
come azioni scientifiche fondative di quello che si può definire terzo patrimonio (oltre 
a quello storico artistico e paesaggistico ambientale), e le sue fragilità intrinseche 
sono affrontati in Zeila Tesoriere, “Architettura per il terzo fragile. I patrimoni di 
Pizzo Sella fra riuso sociale, sostenibilità civica e giustizia spaziale,” Culture della 
sostenibilità n. 30 (II 2022): 78–91.
17 Cfr. sub nota 2.
18 Il Laboratorio di Laurea propone un unico tema, indagato contemporaneamente da 
tutte le tesi in corso. Le elaborazioni descrittive (di gruppo) e progettuali (individuali) 
vengono presentate in itinere a convegni, workshop ed esposizioni, in una stretta 
aderenza fra ricerca e applicazione didattica. Nell’a.a. 2019–2020 il laboratorio 
dedicato all’architettura per i beni confiscati è stato composto da: Martilenia Lo 
Greco, Irene Romano, Martina Scozzari, Silvia Sferrazza-Papa, Emanuela Vassallo, 
Giorgia Versace, con la tutor dottoranda di ricerca arch. Bianca Andaloro.
19 Il Laboratorio di ricerca “Landscape_in Progress” del Dipartimento Architettura 
e Territorio dArTe dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria (direzione 
scientifica proff. Ottavio Amaro e Marina Tornatora) ha realizzato anche progetti 
di trasformazione di beni confiscati in collaborazione con il consorzio Macramè, 
per i cui risultati si rinvia almeno alla mostra “Metamorphosis. Il progetto dei Beni 
Confiscati alle Mafie” (Venezia – 10 gennaio 2020). All’Università degli Studi Gabriele 
d’Annunzio di Chieti-Pescara, il tema è affrontato con il coordinamento scientifico 
del prof. Piero Rovigatti, che dal 2014 in collegamento con soggetti del terzo settore 
organizza “Progettare… Libera!,” workshop per il progetto e la trasformazione di 
beni confiscati. Cfr. Piero Rovigatti, “Abruzzo Felix/Fragilis/Reagens. Il riuso dei 
Beni confiscati come occasione e strumento di rigenerazione di contesti urbani e 
territoriali marginali,” Culture della Sostenibilità, n. 30 (II 2022): 93–111.
20 Oltre a numerose interlocuzioni con l’ANBSC, sede di Palermo, il laboratorio 
di Laurea ha partecipato: al workshop “The heritage of walking _ Progettare le 
passeggiate patrimoniali” (prog. ABACUS_Attivazione bacini culturali siciliani, 3–4 
settembre 2020); alla Fiera Externa, Bari, 5–18 ottobre 2020; alla sezione “Progetti 
speciali_Diritto alle città” della Biennale di Architettura di Venezia, 2021. Attraverso 
tali relazioni si sono inoltre avviate attività di public engagement nell’ambito della 
terza missione e sono stati sottoscritti accordi di collaborazione scientifica.
21 Secondo l’elenco dell’ANBSC, aggiornato al 2020, gli immobili a oggi già destinati 
sono 1993. Per ottenere il numero complessivo dei beni oggi patrimonio del Comune 
di Palermo, a quelli confiscati a partire dal 1982 in virtù dell’applicazione della 
Legge Rognoni-La Torre, censiti dall’ANBSC a partire dalla sua istituzione nel 2010, 
dovrebbero aggiungersi i beni confiscati come pena per il reato di abusivismo edilizio 
– e successivamente riconosciuti come investimenti di economie criminali (beni che, 
essendo direttamente assegnati al Comune non rientrano fra quelli gestiti e censiti 
dall’ANBSC) – e i beni esito di confisca amministrativa. Il dato numerico è pertanto 
sottostimato. 
22 Il nuovo regolamento del Comune di Palermo per la gestione dei propri beni 
confiscati, approvato in Consiglio Comunale il 14 giugno 2021, prevede la 
pubblicazione dell’indirizzo del bene nella lista. Cfr. art. 8 del regolamento,      nel 
sito web del Comune di Palermo, ultimo accesso 23 marzo 2023, https://www.
comune.palermo.it/js/server/uploads/regolamenti/_07072021104456.pdf. L’elenco 
pubblicato lì, pur aggiornato, associa a ogni bene un codice comunale, ma non 
l’indirizzo. Cfr. https://www.comune.palermo.it/js/server/uploads/trasparenza_
all/_11022020122235.pdf.
23 Tale mappa è a oggi l’unico documento disponibile per conoscere posizione, 
consistenza edilizia e stato d’uso dei beni confiscati sul territorio palermitano. È 
stata realizzata online  durante l’a.a. 2019–2020 e ha come fonti l’elenco elaborato 
dal Comune di Palermo, presente sul suo sito web (PDF non operabile) e quello 
consultabile attraverso la piattaforma Open Re.G.I.O, elaborato dall’ANBSC e relativo 
a tutti i beni confiscati su scala nazionale (di difficile individuazione ma in formato 
Excel, operabile). Quest’ultimo elenco riporta per ogni bene l’indirizzo, la categoria 
edilizia, lo stato giuridico e le condizioni di gestione in atto, associato a un codice 
“m-bene” che deriva da quello “k-bene” dell’elenco comunale. Avendo estratto 
dall’elenco dell’ANBSC le sole voci relative al territorio palermitano, tramite l’incrocio 
dei due codici è stato possibile individuare tutte le circa duemila voci in oggetto e 
georeferenziarle, dividendole per categorie edilizie e per circoscrizione. La scelta del 
supporto digitale ha permesso di ottenere una mappa dinamica, transcalare dato 
lo scorrimento zoom dello strumento, facile da aggiornare, di immediato impatto 
percettivo, annotata con l’apposizione di cartigli associati ai segnaposti che, al 
passaggio, mostrano stato giuridico, d’uso e consistenza edilizia del bene.  
24 La mappa digitale consente una visualizzazione dinamica e la divisione dei beni 
in categorie edilizie, ma per sua natura, limitando la visualizzazione alla dimensione 
dello schermo, non permette la lettura contemporanea di tutti i beni alla scala medio 
alta. I dati attenuti con la mappatura sono quindi stati cristallizzati sovrapponendoli 
al ridisegno e all’ortofotografia ad alta risoluzione del territorio comunale, per 
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valutare reciprocamente e diacronicamente estensione in metri quadri, posizione, 
distribuzione e destinazione d’uso originaria dei beni confiscati. 
25 Fra le fonti, è stato necessario affiancare ai documenti urbanistici (cartografie 
storiche, Piano Regolatore Generale del 1962, varianti), e ai testi disciplinari sulla 
storia della città di Palermo nel secondo dopoguerra, alcuni elementi di cronaca 
giornalistica. Riguardo alle ultime due tipologie di fonti, si vedano: Salvatore Mario 
Inzerillo,  Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo (Palermo: 
40due, 2017 [1981]); Roberto Ciuni, “Il sacco di Palermo. Inquietanti cronache della 
speculazione edilizia,” L’Ora, 23–24 giugno 1961, 18.
26 L’espressione è relativa alla consunzione della Conca d’Oro nell’area a nord ovest 
della città, coincidente con VI, VII e VIII circoscrizione.
27 I beni, perimetrati sull’ortofoto ad alta risoluzione, sono stati ricondotti alla loro 
data di prima registrazione cartografica attraverso il riscontro con: rilievo OMIRA 
1939 (base per il Piano di Ricostruzione del 1947); rilievo IRTA 1956 (base per il PRG 
1962); PRG 1962; Carta Topografica Comunale 1970; Carta Tecnica SAS 1987; carta 
Tecnica Comunale 1991; Rilievo 2002 (base aggiornamento 2004 del PRG 1962).
28 Il dato è desunto dalle relazioni sull’attività svolta per anno dall’ANBSC, disponibili 
dal 2008. Per i periodi precedenti si è fatto riferimento alla suddivisione dei beni per 
cronologia, cfr. sub nota 27.
29 In questo senso, la comunicazione sociale è funzione dei sistemi di potere che 
impongono i loro linguaggi simbolici negli edifici e negli spazi urbani, in un processo 
di interazionismo simbolico prossimo all’approccio di Herbert Blumer o, prima 
ancora, di George Herbert Mead.  
30 Beatificato a Palermo il 25 maggio 2013, è stata la prima vittima di mafia 
riconosciuta come martire della Chiesa.
31 Si tratta del Liceo delle Scienze Umane e Linguistico “Danilo Dolci” e del Liceo 
Scientifico “Ernesto Basile.”     
32 Ideato dalla curatrice Valentina Sansone, Magazzino Brancaccio è un’associazione 
per performance e arti visive che reclama l’apertura del bene confiscato in via 
Natale Carta attraverso rassegne e progetti partecipati di arti visive, musicali, 
sperimentali. Cfr. il relativo sito web, ultimo accesso 23 marzo 2023, https://www.
magazzinobrancaccio.org/. 
33 La cronistoria giuridica e i temi progettuali sollevati dalla vicenda di Pizzo Sella 
sono stati esposti in: Tesoriere, “Rendre Public. L’infrastructure à l’épreuve de 
l’antiville mafieuse", 2021 . 
34 Istituita con D.A. n. 438 del 21.06.01, la gestione è affidata al Dipartimento 
Regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale (ex Aziende Foreste e Demaniali).
35 Per brevità, si ricorda solo che con provvedimento regionale di approvazione del 
nuovo PRG di Palermo (D.A. n. 124 13/02/2002; D.A. 29/07/2002) l’area di Pizzo Sella 
è stata stralciata e riclassificata in zone E1 (0,01 mc/mq) ed E2. Nella zona E2, data 
la sentenza di demolizione (confermata in Cassazione il 19.12.2002), si prevede la 
demolizione di tutte le costruzioni residenziali e dei relativi servizi. Secondo il D.Dir. 
558 e 124/DRU/02 di approvazione del nuovo PRG, le zone E2 in cui oggi insistano 
edifici vanno individuate e perimetrate per essere sottoposte a pianificazione 
attuativa, previa verifica sulla situazione amministrativa di ciascun manufatto. I PPE 
dovrebbero stabilire modi di demolizione e interventi di riqualificazione paesaggistica 
ed ambientale, prevedendo solo attrezzature finalizzate alla gestione e manutenzione 
dell’ambiente naturale e alla sua fruizione sociale e comunque con una densità 
fondiaria non superiore a 0,01 mc/mq. 

A oggi, nessun intervento è stato fatto, né risulta disponibile l’inventario dei beni 
comunali a Pizzo Sella e il loro censimento amministrativo. L’inerzia del Comune 
riguarda anche l’inaccessibilità di via Grotte Partanna 5, unica strada di accesso 
alla collina, inclusa nel comprensorio privato dai proprietari cui è stata revocata la 
confisca e resa inaccessibile, su cui il Comune non attua l’esproprio per pubblica 
utilità.
36 L’indicazione di programma è elaborata sulle deduzioni dal rilievo: non ha avuto 
riscontro amministrativo, dato che il Servizio Beni Confiscati, Demanio e Inventario 
del Comune di Palermo non rende disponibili documenti che individuino i manufatti e 
gli spazi aperti di proprietà comunale a Pizzo Sella.
37 Altro canale di finanziamento determinante, e di facile attuazione, potrebbe 
derivare dalla destinazione di una parte delle confische economiche alle 
trasformazioni progettuali.
38 Si tratta di una pista di ricerca tuttora in esplorazione, che guarda al tema della 
spatial justice in rapporto ai recenti approcci sulle equalities, anche nel campo dei 
feminist studies.
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ABSTRACT
The article deals with the relationship between city, territory, and 
democracy, starting from the results of an international research, 
which investigated the peculiar forms of the crisis of the notion of 
Public in those territories that are marked by a long-date conflict 
between the state and mafia crime. The research questions are 
framed onto a perspective arguing that the territory is an elective 
place to read the traces built throughout the relationship between 
communities and illegal powers. Those questions have posed the 
need to investigate the set of confiscated assets by claiming the need 
for architectural design intervention, aiming at the spatial, linguistic, 
and symbolic transformations without which their transition to 
commons cannot be said to be fully accomplished. Referring to the 
municipal area of Palermo, the architectural design studios faced 
the background scenario constituted by the almost two thousand 
cases (a very underestimated number) registered by the National 
Agency for Seized and Confiscated Assets, and relating to the forms 
of the Public in a context in which democracy is en panne, where the 
presence of anti-democratic forces that are not only antagonistic to 
the state but aim to replace it, is not the exception but the rule.
Until its conclusions, the paper deals with the reciprocal feeding 
relationship between research and design studios and concludes by 
opening new paths, at the crossroads between the updating of the 
themes of the droit à la ville and spatial justice, which look at the 
project as a device for emancipation.
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